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A un mese dalla scomparsa 

dell'ecQ^ofóssta marxista 

Coerènza 
un lavoro di indagine teorica e slorica sviluppato sen­
za concessioni alle mode e alle lusinghe accademiche 

Il valore dell ' insegnamen­
t o di Maurice Dono e del­
l 'eredità intellet tuale che 
egli lascia alle nuove gene­
razioni di studiosi della 
scienza e della storia econo­
mica è oggi unanimemente 
riconosciuto, al di là delle 
distinzioni di scuola e d'ispi­
razione dottr inaria . La pro­
fondità e vastità della sua 
cul tura , nonché il rigore a-
nalitico con cui ha affron­
ta to l 'ampia tematica della 
sua ricerea — dai proble­
mi più important i della teo­
ria economica astrat ta al­
l ' indagine critica delle dot­
t r ine economiche, fino ai 
problemi attuali dello svi­
luppo dei sistemi economici 
e alla interpretazione stori­
ca della loro evoluzione — 
danno la misura della sua 
ricca e complessa persona­
li tà di studioso che, con e-
s t rema scrupolosità, ha svi­
luppato la sua ricerca sen­
za nulla concedere alle mo­
d e e alle lusinghe accade­
miche, lungo una linea d'im­
postazione chiaramente mar­
xista, verificata di continuo 
in - un processo di acquisi­
zione critica di ul ter iori ri­
sul ta t i scientifici. 

L'ambiente 
di Cambridge 

L'approdo di Dobb al 
marx ismo in un ambiente 
come quello accademico di 
Cambridge, dominato dal­
l ' insegnamento di Alfred 
Marshall in quella prima 
metà degli anni t renta in 
cui egli fu il solo econo­
mista nelle università ingle­
si a condividere la conce­
zione di Marx, fu senza dub­
bio la causa principale del­
l ' isolamento in cui egli ven­
ne a trovarsi in quegli an­
ni. Una sorte diversa diffi­
ci lmente avrebbe potuto es­
sergli r iservata in siffatto 
ambiente , in cui le posizioni 
idealmente più avanzate t ra 
gli intellettuali e rano quelle 
rappresen ta te dall 'ala radi­
cale del l iberalismo. Come 
nel continente e rano le idee 
del socialismo che rappre­
sentavano il t raguardo in­
te l le t tuale più avanzato del­
la sinistra, cosi nell 'Inghil­
t e r r a di quell 'epoca la mag­
giore influenza esercitata su­
gli intellettuali era quella 
proveniente dal l iberalismo. 

Successivamente, quando 
nella seconda metà di quel 
decennio emergerà in con­
trapposizione ali ' insegna­
mento ufficiale J. M. Ke>-ncs 
con la sua « nuova teoria », 
alla quale si convertirà la 
maggior par te dei seguaci 
del la teoria economica tra­
dizionale. l 'attenzione degli 
economisti è rivolta soprat­
tu t to ai problemi del con­
trol lo del ciclo economico e 
quindi alle questioni con­
giuntura l i di breve periodo. 
Talché anche un 'opera tec-
r icamente significativa e il­
luminan te come quella che 
Maurice Dobb pubblicò nel 
1937. Polilical Economy and 
Capitalism, dovette appar i re 
probabi lmente come un ten­
tat ivo di por ta re il dibatt i to 
crit ico sulla teoria economi­
ca in un campo che ora ben 
lontano da quello dei pro­
blemi di politica economica, 
che par t icolarmente in In­
ghi l ter ra sollecitavano gli c-
conomisti ad assumere l'am­
bito ruolo di espert i del te­
soro! Anche se l 'opera con­
teneva alcuni elementi di 
critica pene t ran te di quella 
mancanza di realismo che 
Keyncs stesso a quell 'epo­
ca (la sua teoria generale 
era infatti - apparsa nel 
1936) r i lc \ava nel suo at­
tacco alla teoria economica 
tradizionale. Ma ben più ri­
levante era la distanza che 
separava la nuova dot tr ina 
in ascesa dall 'approccio teo­
rico dell 'economista marxi­
sta. la cui linea di ricerca 
si muoveva nella direzione 
che dalla scuola classica at­
t raverso Marx conduceva ad 
una radicale critica dei fon­
dament i s t e s s i . della teoria 
«neoc lass ica» . - * 

W questa, d 'al tronde, la 

ragione principale per cui 
quest 'opera di Dobb (tra­
dotta per la prima volta in 
italiano nel 1950, col titolo 
Economia politica e capita­
lismo. ed. Einaudi) è rima­
sta fino a tutt 'oggi la guida 
migliore per intendere il 
suo messaggio ed un punto 
di riferimento per quelli 
che sono stat i successiva­
mente gli sviluppi analitici 
più significativi della criti­
ca alla teoria economica, an­
che ad opera degli stessi 
allievi di Dobb, i quali ne 
hanno raccolto l'insegna­
mento sviluppandolo ulte­
r iormente in varie direzioni. 

Ma a porre nel dovuto ri­
lievo il contributo di alto 
livello che l'economista mar­
xista inglese ha recato allo 
sviluppo del pensiero eco­
nomico, e a farlo quindi usci­
re dall ' isolamento accade­
mico, fu soprat tut to il fatto 
che, venuti alla ribalta con 
la forza delle cose i g randi 
problemi dello sviluppo eco­
nomico a seguito dei rivol­
gimenti provocati nel mon­
do dalla1 , seconda guer ra 
mondiale, i lavori di Dobb 
di questo periodo sui pro­
blemi dello sviluppo e del­
la pianificazione richiama­
rono l 'attenzione degli eco­
nomisti. Le stesse • teorie 
dello sviluppo, del resto, en­
t ravano ora a far par te del 
corpus della dottr ina econo­
mica. I suoi scritt i su tali 
argomenti , come Studies in 
the Developmcnt of Capita-
Ihtm (1946). Soviet Econo­
mie Development silice 1917 
(1948, in edizione r iveduta) , 
ed ancora Some Aspects 
of Economie Developmcnt 
(I960 - che raccoglie le sue 
magistrali lezioni tenute a 
Delhi nel 1951) e An Essan 
o)i Economie Growth and 
Planning (1960) — tut te tra­
dotte in italiano per i t ipi 
degli Editori Riuniti — rap­
presentano i successivi svi-
Juppi di un' indagine ad am­
pio spet t ro che dalla discus­
sione delle origini del pro­
cesso capitalistico d'indu-
strializ/azione va fino ai 
problemi più complessi ed 
astrat t i della teorica dello 
sviluppo at t raverso l'indagi­
ne storica di sistemi econo­
mici pianificati come quello 
sovietico (che a più r iprese 
Dobb ha sottoposto alla sua 
osservazione, correggendo 
anche giudizi precedenti che 
gli apparivano inadeguati o 
e r ra t i alla luce dei nuovi 
sviluppi) . 

Metodo 

Forze politiche e intellettuali dopo il 20 giugno 
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L'attuale confronto riguarda soprattutto enormi problemi del 
territorio sociale-economico-politico ma esso offre anche una 
nuova grande occasione di impegno e di ricerca ideale 
' i " ' • ( , l i ( •. * . ' I 

Pubblichiamo oggi la seconda parte dell'articolo di Gian-
Siro Ferrata che interviene nel dibattito politico e 
culturale avviatosi dopo le elezioni del 20 giugno. 

II ! 
Si sa come il PCI abbia 

continuato nel medesimo tem­
po a rafforzare le sue basi 
di massa, ad accrescere le sue 
riuscite elettorali, mentre ar­
ticolava per il meglio una pò 
litica ricca da un certo pun­
to in là anche di nuove aper-
ture nel campo intellettuale. 
Di queste ultime « Rinascita » 
diretta da Togliatti si fece ma­
nifestazione primaria; poi la 
spinta innovativa proseguì, in 
altre circostanze tipiche al 
partito e all'ambiente. Era in­
sorto nel paese il gran movi­
mento di contestazione so 
prat tut to giovanile. Force le 

I disposizioni del PCI a rìspon 
dergli, a parteciparvi con vi 
gore si erano già « allenate » 
nei rapporti di ieri con la neo 
avanguardia, disorganicamen­
te preliminare a quel movi­
mento. Certo, anche in senso 
culturale la vitalità delle po­
sizioni di partito ebbe riscon­
tri di fatto (e di « fenome­
no » storico) sostanzialmente 
positivi. Nel subbuglio dei prò 
e dei contro la linea comu­
nista riscosse un'efficacia at­
trattiva fondamentale, che eb 
be rapidi sviluppi. Se nume­
rosi intellettuali non tutti gio­
vani militavano, ora, all'estre­
ma sinistra o ne erano sim­
patizzanti. l'influsso, il richia­
mo concreto del PCI presero 
dimensioni sempre più am­
pie. Era chiara nell'insieme la 
tendenza non solo di ribel­
lione alle egemonie borghesi. 
e di battaglia contro il fasci 
smo d'ogni tipo e le degene­
razioni del potere, ma anche 
di contatto più stringente con 
la vita sociale, con i proble­
mi del suo trasformarsi e do­
ver essere trasformata. Veni­
vano, in tutto questo senso. 
dal PCI esempi sollecitazioni 
promesse superiori a quelle 

Un'immagine della prima parte di «Novecento* di'Bertolucci 

Il paesaggio storico e sociale cui si ispira « Novecento » 

Padroni e proletari a Parma 
Il declino delle vecchie oligarchie dominanti e l'avanzata del movimento dei lavoratori nelle 
lotte di classe che scossero la città e la campagna all'inizio del secolo — Le miserabili condi­
zioni di vita dei braccianti — La durissima reazione agraria che preparò l'avvento del fascismo 
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rigoroso 
Col contr ibuto di Maurice 

Dobb fu inoltre portata a 
termine da Piero Sraffa la 
g rande e prima edizione cri­
tica delle opere complete di 
Ricardo, pubblicate negli an­
ni 1951-55. 

Basterebbero questi lavo­
ri di assai alto impegno e 
r igore a da re la misura esat­
ta delia s ta tura di questo 
eminente economista marxi­
sta. che fino alla fine della 
sua vita det te prova del suo 
grande at taccamento alla ri­
cerca e al l ' insegnamento. 
Anche sul piano didattico, 
infatti, ha lasciato l 'ultimo 
segno della sua ininterrot ta 
fatica con l 'eccellente sag­
gio di « Storia del pensiero 
economico » (Editori Riunit i , 
1974). il cui titolo origina­
le è: Thcories of Value and 
Distrihution since Adam 
Smith • IdcoJogy and Eco­
nomie Thcory. In esso l'au­
tore riprende e sviluppa le 
sue precedenti analisi del le 
più rilevanti " correnti del 
pensiero economico alla lu­
ce dei più recenti risultati 
della ricerca scientifica 
(compreso l 'apporto di Sraf­
fa alla critica della teoria 
economica) dando in pari 
tempo un magistrale esem­
pio di analisi critica e di me­
todo didattico. Anche questa 
è una lezione per tutti e non 
solo per le nuove generazio­
ni di economisti. 

i Vincenzo Vitello 

4 E' assai agevole prevedere 
come, tra t molti e legitti­
mi interessi che è destinata 
a sollevare l'ultima opera ci­
nematografica di Bernardo 
Bertolucci, un consistente 
blocco di riflessione non può 
non essere dato dalla dimen­
sione che il dipanarsi della 
lotta di classe, le sue impen­
nate, le sue vigorose espan-
sioni, occupano nello scorre­
re della vicenda delle due vi­
te parallele, assunte a.para­
digma di un'intera esperien­
za. dal rilievo nazionale, qua­
le è stata quella vissuta dal­
le campagne padane nei pri­
mi decenni di questo secolo. 
Del resto Bertolucci non ha 
mai fatto mistefo della sua 
« ambizione » di fissare in 
« Novecento » le scansioni più 
significative e, insieme, il filo 
conduttore della tormentata 
maturazione di nuovi rappor­
ti sociali, culminata con il de­
clino delle vecchie oligarchie 
dominanti di fronte al «.far­
si Stato» delle grandi masse 
dei lavoratori. 

Aver attinto alta storia del­
la lotta sociale della provin­
cia parmense ha permesso a 
Bertolucci ed ai suoi collabo­
ratori di disporre di un cor­
po di avvenimenti, carichi di 
suggestioni e ancora vivi nel­
la memoria collettiva dei de­
mocratici e degli antifascisti. 
e che avevano riverberalo i 
loro riflessi su un piano as­
sai più vasto di quello deli­
mitato dalle fertili campagne, 
teatro e motiro dello scontro 
tra un bracciantato, che si li­
berava di ataviche soggezioni 
e reclamara assieme un nuo­
vo diritto fi migliori condizio­
ni di' vita,- ed una sciasse pro­
prietaria e capitalista ->, per 
dirla con i termini di Gram­
sci. avida di guadagni e capa­
ce di iniziativa quanto chiu­
sa e sorda alle esigenze di 
una più giusta ripartizione 
delle fortune accumulate, gra­
zie alia fatica di intere gene­
razioni di lavoratori, inchio­
date alla miseria più nera ed 
ai suoi tristi effetti. Sella 
« monografia i> dell'agricoltu­
ra parmense, redatta per la 
e Inchiesta Jacini» nel ISSO, 
Francesco Barbuti faceva no­
tare come i braccianti, il cui 
numero in quegli anni era sen­
sibilmente aumentato, come 
ultimo atto del processo di 
penetrazione del capitalismo 
nelle campagne, conducessero 
una vita di stenti, di gran lun­
ga la peggiore di. quanti trae­
vano il sostentamento'dal la­
voro dei campi. Solo i più 
fortunati riuscivano ad esse­
re impiegati per circa 2&0 gior­
nate all'anno, ma anche per 
loro e le loro famìglie, scrive­
va il Barbuti, pressoché sco­
nosciuti erano « il gusto del­
la carne » e «il sapore del 
vino » ed « una polenta sor­
da "». cioè priva di condimen­
to. costituiva la alimentazio­
ne di ogni giorno. La pella­
gra e le febbri miasmatiche 
mietevano vittime nei borghi 
della Bassa, nei paesi lungo 
il Po, nei villaggi intorno le 
città come documentava lo 
stesso Barbuti fornendo cifre 
quanto ' mai impressionanti. 
Nel comune di •' Roccabianca 
quasi il 6 per cento degli abi­
tanti era affetto dalla pella­

gra, in quello di.Sissa la ci­
fra saliva a circa il 20 per 
cento, in quello di Varsi. ad­
dirittura, sfiorava il 50 per 
cento. Nella zona della risaia, 
che, sttccessivameiite. all'inda­
gine del Barbuti, veniva pro­
sciugata, alla pellagra si ag­
giungevano le febbri miasma­
tiche, di cui soffriva circa il 
10 per cento della popolazio­
ne dei comuni di Roccabian­
ca e Sissa, il 25 per cento di 
quella del comune di Golese, 
ed oltre il 40 per cento di quel­
la del comune di Trecasali. 

Ai tempi 
del Ducato 

Non migliore sorte li atten­
deva quando abbandonavano 
i campi e si riversavano a 
Parma, andando ad infoltire 
il numero d?i « cercamestic-
re ». già alto ai tempi del Du­
cato, quando si affidavano al­
le elemosine elargite dalla cor­
te. La politica dei lavori pub­
blici, inaugurata dalle ammi­
nistrazioni popolari, guidate 
dal sindaco Mariotti, e la so­
pravvivenza di antiche attivi­
tà artigianali, come quelle del­
la produzione dei busti e del­
le scarpe, avevano offerto li­
mitate occasioni di lavoro, 
spesso malpagato, a quelle 
masse di popolo, che si era­
no addensate nei borghi del-
l'Oltretorrcnte e intorno al 
Naviglio. La realtà delle condì- i 
ziont di vita del proletariato ' 
cittadino, emergeva in tutta 
la sua drammaticità dagli stu- j 
di condotti dal dottor Alfre- j 
do Frassi, ufficiale sanitario 
del Comune e dal Sovrtnten- I 
dente alta Congregazione di ' 
Carità, che nel 1901 aveva as- j 
sistito oltre 21.000 persone, pc- I 
ri al 55 per cento dell'intera ; 
popolazione di Parma. 1 da­
ti in possesso del Sovrinten- \ 
dente di Carità denunciarono j 
nelTarco di tempo compreso I 
fra gli anni 1901-1903, una mor­
talità infantile del 942 ogni 
mille abitanti, di molto supe­
riore alla media nazionale che 
era del 70.79. Erano le ricer­
che compiute dal dottor Fras­
si a svelare le cause di un 
così alto tasso di mortalità 
infantile: tra i bambini mor­
ti in età fra un giorno ed un 
anno, che nel 1904 èrano cir­
ca un quarto di tutti i nati, 
il 232'* era morto stroncato 
ailla tubercolosi, ed il 61 fi 
dalla atrepsia e dalla gastroen­
terite, malattie provocate da 
scarsa e cattiva alimentazio­
ne. Notizie altrettanto scon­
fortanti sul triste stato in cui 
languiva il proletariato urba­
no, erano contenute nella ri­
cerca condotta dall'Ufficio di 
Igt'ne sulla diffusione della 
tubercolosi polmonare, che a-
revano tndiridunto quattro zo 
ne di estesi focolai di infe­
zióne. Se la media dei Re­
gno, relativa ai morti per pol­
monite era stata, negli inni 
fra il 1893 e il 1898. pari al 
2,41 per mille, a Parma nello 
stesso periodo saliva al 3J. 
per toccare il 3fi in Borgo 
Gazzoìa, il 4J& in Bórgo Val- j 
la, il 5,4 m Borgo Bertano, ! 
il 7,1 in Borgo Carro. | 
' Tendenzialmente disposto I 
all'individualismo, sostanziai- { 

mente evitato dalla portata 
del rinnovamento espresso dal 
movimento socialista — im­
poverito, nella versione par­
migiana, di quella tensione ri-
formatrice che sorreggeva il 
progetto di Filippo Turati, ed 
avvilito da continue lotte in­
testine che dilaniavano la se­
zione cittadina — i7 proleta­
riato di Panna aveva trovato 
congeniale la prospettiva in­
dicata dai sindacalisti rivolu­
zionari. Questi, nel vivo di 
esaltanti battaglie, condotte 
non solo contro l'avversario 
di classe, ma anche contro i 
vizi e le tentazioni della mi­
seria, esaltando l'ansia di pro­
gresso e di giustizia, incorag­
giando la carica libertaria, e-
ratto riusciti a trasformare il 
ribellismo in proposta politi­
ca, a conquistare definitiva­
mente le masse cittadine alla 
democrazia ed al socialismo, 
a spingerle a farsi protagoni­
ste consapevoli della loro sto­
ria e del loro riscatto. 

Ripensando alla breve sta­
gione del sindacalismo rivolu­
zionario in Italia, Gramsci lo 
definiva come: « l'espressione 
istintiva, ma sana della rea­
zione operaia contro il bloc­
co con la borghesia e per un 
blocco coi contadini e in pri­
mo luogo coi contadini me­
ridionali ». Questo giudizio 
ben si attaglia alla dinamica 
degli avvenimenti della pro­
vincia parmense, dove il sin­
dacalismo rivoluzionario ebbe 
modo di esprimere meglio le 
potenzialità positive. 

Energie 
nuove . 

Saldando in una profonda 
unità il bracciantato dei cam­
pi e il proletariato della cit­
tà. l'iniziativa della Camera 
del Lavoro, diretta da Alce-
ste De Ambns. aveva realiz­
zato le condizioni per chiu­
dere la lunga vicenda degli 
arretramenti silenziosi, inau­
gurata con la disastrosa scon­
fitta delle leghe nello sciope­
ro di Montechiarugolo, che a-

veva scompaginato, tra lo scon­
forto e le recriminazioni, le 
file della nascente organizza­
zione dei lamratori delle cam­

pagne Attenuile e mistifica­
te per anni, tra la convmzto 
ne dell'inanità dell'azione di 
resistenza, i residui di devo­
zione serrile, i timori delle 

• vendette, lo sgomento e la fru­
strazione di quanti avevano 
avuto il coraggio di non di­
sperdersi. le ragioni della lot­
ta di classe prendevano a 
scaialirc con forza il corso 
degli avvenimenti, scardinava­
no antichi equilibri, sprigio 

niiano energie nuove, decreta­
vano la fine di quelle sicu­
rezze di cui si alimentava la 
vistone del mondo della clas­
se proprietaria e capitalista. 

In mezzo a esasperazioni 
e forzature, che assillarono la 
intera esperienza del sinda­
calismo rivoluzionario, l'azio­
ne dei lavoratori parmensi af­
fermava i primi rudimenti di 
un ordine democratico, face­
va prendere consistenza alla 
aspirazione di un più giusto 
assetto societario, avvicinava 
l'impatto con la questione del 

potete. Dura e determinata fu 
allora la controffensiva della 
borghesia agraria che avva­
lendosi dell'aperto sostegno 
dell'apparato dello stato e del­
la connivenza del governo, fa­
cendo leva sul deterrente del­
le « insidie del socialismo vio­
lento e pernicioso » fece co­
noscere alla città e alle cam­
pagne, come rilevò Carlo Mo-
randi in una pagina della 
<< Storia dei partiti politici 
italiani », il funesto presagio 
della efferata violenza delle 
bande fasciste. «Ricondurre i 
lavoratori alla ragione ». e 
« strappare una volta per tut­
te quell'incubo insopportabi­
le che è l'agitazione costan­
te » furono gli obiettivi che si 
pose l'Associazione Agraria, 
quando nei primi mesi del 
1908 apri l'ostilità con le le­
ghe. Convinti di recitare un 
ruolo « nazionale », i proprie­
tari parmensi non lasciarono 
niente di intentato pur dt 
schiacciare i lavoratori e la 
loro organizzazione. 

La sconfitta assunse tragici 
aspetti, centinaia di scioperan­
ti arrestati: migliaia di lavo­
ratori emigrati al Nord e al­
l'estero: i loro figli ospitati 
dalla solidarietà delle fami­
glie operaie delle principali 
città italiane: il gruppo diri­
gente della Camera del Lavo­
ro costretto a fuggire; gli sfrat­
ti ai mezzadri, a San Marti­
no, non si contarono: anghe­
rie di ogni genere soddisfece­
ro vecchi e nuovi padroni del­
la provincia, a Nemmeno di 
nome molte leghe esistono 
più» aveva annunciato il 
« Bollettino y> degli agrari, che 
invece attesero invano per me­
si che i braccianti si recas­
sero alle loro « Società dei 
liberi 'avoratori ». facendo at­
to di sottomissione in cam­
bio della possibilità di lavo­
rare. Mano a mano che pas­
savano i mesi i contorni del­
la decantata vittoria padrona­
le si riducerano. mentre ri­
prendeva l'azione della Came­
ra del Lavoro, divenuta il sim­
bolo della più strenua dife­
sa dei diritti altrimenti cal­
pestati. 

La lezione della grande agi­
tazione della primavera-esta­
te del 1908 non venne mai di­
menticata, i segni che lasciò 
non furono cancellati: con al­
tre prove il proletariato par­
mense avrebbe poi affermato 
quella maturità che gli deri­
vava da un'esperienza ad un 
tempo particolare e generale. 

Se le bande dei « volontari » 
allestite dall'Agraria nel 1908 
erano state l'anticipazione del 
periodo più sciagurato del'a 
storia d'Italia, le barricate e-
rette nei borghi di Parma nel­
l'agosto del 1922 per respinge­
re le squadre di Balbo, indi­
carono la strada per far ri­
prendere al popolo italiano il 
suo cammino nella democra­
zia. Come ha scritto Giorgio 
Amendola, dietro alle barri­
cate si trovarono insieme co­
munisti, socialisti e « popo­
lari » proponendo, con quel­
la scelta consapevole quel ter­
reno d'intesa che avrebbe por 
tato alta sconfitta del /a"*» 
smo. alla Resistenza, alla Co­
stituzione. 

Umberto Sereni 

degli altri partiti o movimen­
ti, e un gr*an numero di 
intellettuali vi si è dimostra­
to sensibile. 

Ci si è allontanati dunque 
molto dalle peripezie d'una 
volta. Ed è giusto, oggi, ve 
der nella nostra cultura una 
netta preponderanza dei mo­
tivi lavorevoli all'azione e per­
suasione comunista. Tuttavia, 
sono le cose stesse a merita­
re una tensione critica inti­
mamente preoccupata. 

Dice G. Berlinguer, nell'ar­
ticolo di « Rinascita » del 16 
luglio i«La politica e le 
idee»): « Lu idee comuniste 
che si incarnano in movimen­
ti, lorze, spostamenti politi­
ci e culturali vanno verifica­
te alla luce della nuova la.se 
di sviluppo del movimento o 
peraio in Italia e in Occiden­
te. Abbiamo da un Iato linee 
politiche che suscitano con­
senso e interesse, e dall'altro 
adesioni intellettuali con gran­
de molteplicità di motivazio­
ni, interessi, competenze. Fra 
questi due aspetti della ma­
turazione non sempre vi è 
saldatura; a volte, neppure co 
municazione piena. Potrebbe 
sorgere il rischio di affonda­
re nell'indifferenza teorica che 
è stata tipica della social/le 
mocrazia europea, e cornuti 
que d: non cogliere tutte le 
implicazioni di una fase ori­
ginale di lotta per il sociali 
smo ». Già ora, mi sembra, nel 
panorama circostante sono 
molte le incertezze e confu­
sioni. Non appaiono gruppi 
di scrittori, di « intellettuali » 
che segnino coerenze loro spe 
cifiche e ben particolareggia­
te; le personalità di gran ri­
lievo sono pochissime, nò dan­
no tutte affidamento per equi­
librio razionale. (Cosi ieri 
il più dinamico. Pasolinii. O 
pere, propriamente, di cultu­
ra viva sul terreno storico, 
sociologico, critico, delle scien­
ze o delle arti , ne escono pa­
recchie, ma trovano accoglien­
ze in genere saltuarie: non di 
rado superficiali. L'impegno 
verso i valori di sostanza, nel­
le profuse attività cultural-
giornalistiche, e certamente 
minoritario. E tut to questo 
non può non riflettersi nel di-

-rettq senso p o l i p o . Il « nuo 
*vo »."" 3i cui dà grandi prove 
in Italia e in altri paesi la 
linea comunista; gli annessi o 
attigui problemi del marxi­
smo, la situazione per certi 
versi ancora catastrofica e per 
altri molto aperta a speranze 
in cui si trova l'Italia, la com­
plessità estrema delle relati­
ve questioni, sono aspetti evi­
denti. Slancio e riflessività, al­
le nostre forze « intellettua­
li ». ne vengono raccomanda­
ti in modo caratteristico. Ma 
nell'insieme del quadro cultu­
rale i processi d'assimilazio­
ne. i coordinamenti vigorosi 
formano esigenze realizzate 
tuttora a frammenti, rispetto 
alle loro grandi implicazioni. 

Citerò un'ultima volta l'ar­
ticolo di G. Berlinguer. Il suo 
finale: « Può essere valida la 
critica (per quanto riguarda 
i comunisti» che l'analisi teo 
rica proceda più lenta dei 

mutamenti pratici; ma da que­
sto ad auspicare che vi sia 
una " teorizzazione • ufficiale 
del part i to" c'è un salto al-
l'indietro verso una domanda 
non di teorie, ma di dogmi. 
Quel che DUO migliorare «lo 
hanno detto in molti, all'ulti­

mo Comitato centrale del PCI) 
è l'organizzazione dello stu­
dio. della ricerca sulla realtà 
italiana, del confronto delle 
idee, della valorizzazione del­
le competenze, come necessi­
tà non solo delia politica cui 
turale del PCI. ma di tutta 
la politica di tut to il movi­
mento operaio e democrati­
co. Anche questa è una sfida. 
E se gli altri partiti, in pri­
mo luogo i compagni sociali 
sti. e la stessa DC. sapranno 
attrezzarsi e muoversi su que­
sta strada, con le proprie idee 
e tradizioni, ne t r a r rà giova­
mento non solo la vita cultu­
rale. ma anche 'a diznita e 
il realismo della vita poli 
tica ». 

Tale sfida si può conside­
rarla estesa di fatto agli intel­
lettuali d'ezni specie demo­
cratica. gravitino essi intorno 
al part i to comunista o a quel­
lo socialista, alla DC o al < lai­
cismo » prima accennato o ai 
movimenti e partiti successo­
ri dell 'extraparlamentarismo, 
oppure non siano riferibi­
li con esattezza ad alcuna or­
bita politica. E. sfida a parte. 
in questo senso più ampio le 
espressioni critiche, autocriti­
che che vengono dal PCI do­

po un successo elettorale quan­
to mai spiccato, formano un 
richiamo esemplare. < Parec­
chi non sanno affatto tenerne 
conto, finora. A livello eleva­
to ne è stata tipica personi­
ficazione. il 3 settembre. Al­
berto Ronchey in un artico­
lo di fondo sul « Corriere del­
la Sera ». dove si parla di 
«egemonia» marxista-comuni­
sta. culturale e no. in modi 
francamente deplorevoli). 

Bo dopo aver assento che 
in campo cattolico le pochs re 
centi rc iniziative personali e 
di gruppi » davvero vive, per 
energia, per ardimento cultu­
rale, "si vanificano perché « in­
torno non hanno niente e nes 
suno •••>. conclude: « A! momen­
to del confronto, quando ci 
sarà, si continuerà a pagare 
questo !un?o e vergognoso er­
rore, non saremo in trrado di 
inserire nel dialogo uno spi­
rito che porti la memoria del­
la verità cristiana. A meno 
che non siano proprio i mar­
xisti a scoprire che senza que­
sto ultimo approdo non si co­
struisce nulla che tenga e in­
segnino a chi ha dimenticato 
e tradito lo spirito che la sal­
vezza sta nella partecipazio 
ne critica, non nella separa­

zione ». Probabilmente quello 
Ultimo approdo, quella sco­
perta marxista eccederebbero 
sui concreti orizzonti storici. 
Ma quanto a esempi, a sti­
moli di partecipazione criti­
ca non di « separazione ». ij . 
marxismo ne è assai ricco già 
ora. E il « momento del con­
fronto » non sta solo nel fu­
turo, anzi è in atto da temi». 

Lo scritto di Carlo Cardia 
che ho ricordato, porta come 
occhiello sulla seconda pun­
tata nell'« Unità»: «La crisi 
di un sistema di potere e il 
movimento cattolico ». E' in 
effetti, una considerazione de­
scrittivo orientativa su quan­
to si è mosso e si sta mo­
vendo, da ieri a og/i. nel cat 
tolicesimo italiano, anche lun­
go tracce internazionali, si 
multaneamente alla crisi del 
« regime » capeggiato dalla 
DC in direzioni marcatamen­
te ftlocapitahstiehe, fra i con­
testi d'altro tipo. Anche «gli 
spostamenti intervenuti nel 
mondo cattolico hanno crea­
to una situazione politica sto 
raramente nuova » — scrive 
Cardia — «anzitutto con la 
fine (chiara a tutti) della rap­
presentatività cattolica della 
DC — che deve vivere, per 
la prima volta in modo mas­
siccio. un raDporto di credi­
to parziale con una cultura 
religiosa divisa e lacerata — 
e soprattutto con il fallimen 
to di quella centralità demo­
cristiana su cui si è fondato 
l'assetto politico del dopoguer-
la ii. Dunque. la DC \\o\\ puf) 
più operare le sue mediazio­
ni all'interno di quel blocco 
sociale che aveva creato (e 
che si è frantumato ed esau­
rito politicamente), essa si tro­
va oggi a doversi confronta 
re. direttamente, con l'insie 
me del movimento operaio. 
con le altre "culture" pre­
senti nel Paese, ivi compresa 
quella cattolica non-de ». 

Questo esame appare Impec­
cabile. Sotto certi aspetti por­
ta a ricordare o intuire la tra­
vagliata vitalità di molte in­
quietudini cattoliche, da qual­
che tempo alle prese con un 
cataclisma fideistico-teologico 
e con la portata stessa delle 
proprie esigenze innovative. 
nel campo sociale, economi­
co, politico. Occorre vederla 
come uno tra i fenomeni mag 
giori della nostra cultura di 
òggi, tale vicenda. Da altri la­
ti insieme a questi, ecco.ri­
sultare la vastità non placa­
bile della crisi intima alla DC 
e'at lè '5 'uè tenaci risorse' po­

litiche. Se ne è aperto — e 
ben chiaro — un grande var 
co per le forze marxiste. Ed 
è vero che l'attuale « confron 
to » riguarda specialmente, con 
u.genza, enormi problemi del 
tei ritorio sodale economico 
politico; ma quel varco con­
tribuisce anche ad offrire sul 
piano specificamente intellet­
tuale e culturale, potenzialità 
finora non più che assaggia­
te. Le cose ci chiamano a un 
impegno straordinario. Place. 
nonostante tutte le ureoccupa 
zionl gravi sentirsi davvero RO 
spinti nel vivo d'una nuova. 
profonda rivoluzionarietà. 

Giansiro Ferrata 

Convegno 
di studio 
su Iginio 
Tarchetti 

Un convegno di studio 
su Iginio Ugo Tarchetti. 
scrittore ed esponente del 
movimento letterario det­
to della i Scapigliatura • 
si svolgerà a San Salva* 
tore Monferrato (Ales­
sandria), città . natale - di 
Tarchetti, nei giórni 1, 
2, 3 ottobre prossimi. 

Il convegno sarà aperto 
da Marziano Guglielmi-

j netti con una relazione 
sul tema * Il patetico, il 
sociale, il fantastico nel­
le opere di Tarchetti >. 

Seguiranno le relazio­
ni di Giorgio Barberi 
Squarotti su « Problemi 
della narrativa di Tar­
chetti », di Enrico Ghi-
detti su « Fosca, il ro­
manzo decadente », di 
Folco Portinari e Sulla 
poesia di Tarchetti ». Fi­
gurano inoltre nel pro­
gramma comunicazioni di 
Roberto Bigazzi e Filip­
po Bottini. 

Interverranno docenti, 
scrittori, artisti tra cui 
Catalano, Cesarini, Erba, 
Jacomuzzi. Petrucciani, 
Sanguinati. Viazzi. Zac-, 
caria, Petronio .e altri. 

t 

ULTIMISSIME 
OSCAR 

Giorgio Bassani 
IL GIARDINO DEI FINZI CONTINI 
Introduzione di Eugenio Montale. 
Lire 1.500 

Alfred Jarry 
UBU RE 
seguito da 
GESTA E OPINIONI DEL DOTTOR 
FAUSTROLL PATAFISICO 
A cura di Claudio Rugafiori. 
Introduzione di Sergio Solmi ": 
Su licenza dell'Editore Adelphi 
Lire 1.500 

Lev Trotskij 
LA MIA VITA 
Traduzione e introduzione di 
Livio Maitan 
Lire 2.500 

Elio Vittorini 
PICCOLA BORGHESIA 
Introduzione di Giansiro Ferrata. 
Lire 1500 • £ • ; . • 

Guido Cavani 
ZEBIO COTAL t 
Prefazione di Pier Paolo Pasolini 
Lire 1.400 

Sidney Jordan 
JEFF HAWKE E GLI 
EXTRATERRESTRI 
Introduzione e traduzione di 
Ferruccio Alessandrini 
Lire 1300. Serie Oscar Cartoon^ 

Crockett Johnson 
BARNABY E MR. O MALLEY 
Traduzione di Beppi Zancan 
Lire 1200. Serie Oscar Cartoor» 

in prima 
assoluta 
negli OSCAR 
JanPen 
ECONOMIA MOOERNA 
Con una nota aggiuntiva di 
Sergio Alessandrini 
Lire 2.500. Serie Oscar Studio 

•»-«.•» 
Per conoscere 
BRETON E IL SURREALISMO 
A cura di Ivos Margoni 
Lire 4000. 
Serie Oscar Per conoscere 

negli OSCAR c'è 
MONDADORI 
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